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V COMMISSIONE

SINTESI N. 70 DEL  29 OTTOBRE 2004  - EX STABILIMENTI ETERNIT di CASALE MONFERRATO

ARGOMENTI TRATTATI

Sopralluogo agli ex stabilimenti “Eternit” di Casale Monferrato al fine di prendere atto dello stato della bonifica e delle tecniche utilizzate.

Dopo il sopralluogo all’ex miniera amiantifera di Balangero le problematiche relative all’amianto continuano ad essere al centro dell’attenzione della V Commissione. Alla visita hanno partecipato rappresentanti del Comune, dell’ARPA e del Dipartimento di prevenzione dell’ASL 21.

Il disinquinamento dell’amianto nel Casalese riguarda un territorio molto vasto; la Commissione ha voluto affrontare l’argomento con un sopralluogo proprio all’interno dello stabilimento che ha lavorato e prodotto l’amianto che poi è stato distribuito per tutto il territorio. 

Il piano regionale delle bonifiche del 1996 che prevedeva l’individuazione delle aree contaminate da attività industriali, proponeva per Casale la bonifica dello stabilimento Eternit, l’allestimento di idonea discarica, metodologie per la conservazione e poi la rimozione delle coperture, bonifica degli utilizzi impropri e della sponda destra del Po, interventi di inertizzazione del minerale e monitoraggio della salute della popolazione alla quale va rivolta una opportuna informazione.

Il Piano triennale di tutela ambientale prevedeva il finanziamento degli interventi con fondi statali (L. 20 miliardi) e regionali (L. 8,5 miliardi). Successivamente il Programma nazionale delle bonifiche (legge 426/1998) ha previsto il completamento delle previsioni del Piano regionale attraverso la possibilità di contributi ai privati ed una successiva assegnazione di fondi tra capitale e mutui (decreto ministeriale 468/2001).

Le priorità degli interventi sono state rivolte alla messa in sicurezza: 

- la rimozione dei rifiuti derivante dalla produzione di eternit 

- l’eliminazione dei rifiuti contenenti amianto.

All’interno degli stabilimenti, che coprono una superficie complessiva di 90.000 mq, gli interventi più urgenti sono stati effettuati: il materiale ed i macchinari sono stati rimossi e le superfici trattate con collante colorato. 

(foto). Rimangono da togliere le coperture, che costituiscono un problema in tutto il Casalese soprattutto a causa dello stato di degrado.

L’attività di bonifica vera e propria riguarda la rimozione delle fonti di inquinamento: le lastre di copertura degli edifici e gli utilizzi impropri dei rifiuti di produzione, il cosiddetto “polverino”, che costituisce uno dei problemi più grandi.  Si tratta di un prodotto di scarto costituito da una miscela di cemento e fibre di amianto; una parte veniva utilizzata per la produzione di fibrocemento e la restante parte era impiegata come coibente nei sottotetti o come materiale di ricopertura per viali, campi da bocce, cortili, …. 

I metodi di bonifica previsti dalla normativa non sono applicabili al polverino, pertanto l’ARPA e il dipartimento di prevenzione dell’ASL 21 hanno sperimentato nuovi metodi di smaltimento. Trattandosi di una fonte di estremo rischio per la salute pubblica e data la delicatezza dell’intervento necessario, questo viene gestito direttamente dal Comune, garantendo così il controllo della pubblica amministrazione affinché avvenga secondo le metodologie sperimentate.

Successivamente la Commissione approfondirà, in apposita seduta, la politica regionale in merito al problema del disinquinamento dall’amianto su tutto il territorio piemontese.
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